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e pagine che seguono affrontano 
alcuni aspetti della controversa 
carriera di Fanny Sadowski: attrice, 
capocomica e impresaria di grande 
successo, tra le più amate in Italia 

durante la metà dell’Ottocento. I 
contemporanei parlarono di Sadowski 
come dell’unica degna rivale italiana di 
Adelaide Ristori, capace persino di 
competere con la famosa francese Rachel, 
soprattutto quando lo scontro avveniva sul 
territorio del dramma borghese. Attrice dal 
forte carattere, scaltra, dotata di grande 
intuito nell’arte quanto nell’impresa, viene 
ricordata per il suo temperamento 
dirompente e per nulla docile, che fu causa 
di qualche dissenso ma che perlopiù le 
procurò forti fanatismi. Morì a Napoli in 
condizioni piuttosto misere nel novembre 
del 1906, a neppure un mese di distanza 
dall’avversaria Ristori. Attraverso 
un’attenta rilettura dei più noti periodici 
dell’epoca1, così come di memorie e fonti 
documentarie di vario genere, si tenterà di 
ricostruire l’andamento del primo 
decennio di successo dell’interprete, dal 
1843 al 1853: l’apprendistato con la 
Compagnia dei Giovani di Gustavo 
Modena, i successi come prima attrice e la 
fortunata esperienza di capocomicato con 

la sua società Sadowski-Astolfi.  
Qui ci interessa soffermarci sugli elementi 
che hanno contribuito alla costruzione 
dell’identità artistica di Sadowski: la 
distanza della sua esperienza formativa 
rispetto ai canoni teatrali vigenti e la 
progettualità dietro i suoi primi passi nel 
mondo attoriale. L’indole che le si 
attribuisce infatti, lungi dall’essere 
unicamente un dato di colore della sua 
biografia, ha condizionato il percorso 
dell’attrice. Fin dell’esordio si 
contraddistingue per un’ostinata ricerca di 
unicità, che se da un lato prevede 
l’elaborazione di uno stile originale, 
dall’altro trova sicurezza delimitando 
dentro precisi confini una sfera di 
competenza, il dramma e la commedia 
borghese, e astenendosi più di qualunque 
altra interprete del tempo dal confronto 
con il repertorio tragico.  
Lasceremo da parte, per riflessioni future, 
un’analisi precisa della carriera artistica 
relativa agli anni successivi, quelli dopo il 
1854, che Sadowski visse interamente a 
Napoli: prima attrice al Teatro dei 
Fiorentini, prima attrice e capocomica al 
Teatro del Fondo, poi impresaria musicale 
al Teatro Nuovo.  
Tuttavia, proprio a partire dalle dinamiche 
individuate nella prima fase del suo 
successo, ci riserveremo di ragionare 
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intorno ai possibili motivi che portarono 
l’attrice a stabilizzarsi definitivamente in 
una città del Sud. Nei teatri di Napoli 
Sadowski fu in grado di assicurarsi una 
zona franca nella quale agire e un pubblico 
fedele; ma un’altra conseguenza pare 
evidente dallo spoglio delle riviste non 
napoletane già a partire dagli anni appena 
successivi al suo trasferimento: una 
precoce erosione della sua fama nella 
penisola italiana ben prima del ritiro dalle 
scene nel 1870.  
 
 
1843-1846: gli anni dell’apprendistato  

 
Le biografie sono tutte concordi nel 
collocare Sadowski, appena quindicenne, 
nella Casa degli invalidi di Padova, dove si 
era trasferita da Mantova con il padre 
Francesco, reduce di guerra polacco, e la 
madre, Isabella Tacchi2. 
Non fu dunque figlia d’arte, un fatto 
particolarmente raro per i tempi. A partire 
da alcune pagine note di Francesco 
Righetti (1827) gli studi hanno più volte 
sottolineato che gli attori uomini, quelli 
considerati migliori, venivano spesso da 
famiglie che nulla avevano a che fare con 
l’arte; diverso invece il caso delle attrici 
donne, perlopiù tutte di provenienza 
comica. Dopo il 700 infatti divenne sempre 
più comune che giovani ragazzi di buone 
origini intraprendessero la carriera 
teatrale, al contrario alle ragazze bene 
questo percorso era spesso precluso dalla 
forte resistenza delle famiglie (Mariani, 
2004). Le poche che riuscivano a superare 
certe opposizioni facevano i primi passi sul 
palcoscenico relativamente troppo tardi (le 
figlie d’arte ricoprivano il ruolo di ingenua 
già a 12 anni) e finivano per essere 
facilmente superate dalla concorrenza. 
Sadowski si esibiva nelle stanze della Casa 

degli Invalidi con altre figlie e figli di 
reduci, fortemente contrastata dal padre, 
ma sostenuta nel sogno di diventare attrice 
dalla madre. Dall’aprile del 1842 le riuscì 
di avere il permesso di recitare nel piccolo 
teatrino di Santa Lucia, con i 
filodrammatici Solerti diretti da Girolamo 
Giacinto Beccari. Si può far risalire ai mesi 
successivi quell’incontro3, provvidenziale, 
con Gustavo Modena, che decise di 
prenderla con sé dall’anno successivo per 
il suo progetto di compagnia-scuola: la 
Compagnia dei Giovani. Riguardo la data 
del debutto di Sadowski nel mondo del 
teatro professionistico si hanno poche 
notizie e perlopiù contraddittorie4. Con 
molta probabilità avvenne tra il 1843 e il 
1844 in quella che Ghislanzoni chiamò la 
«palestra» (1944: 100-101) di Gustavo 
Modena: il Teatro Re di Milano. Si trattò 
della parte di Micol, protagonista 
femminile del Saul alfieriano, lo conferma 
Sadowski stessa, nell’autobiografia che 
dettò a Francesco Mantile (incaricato da 
Onorato Roux) pochi anni prima di morire. 
L’attrice volle sottolineare in 
quell’occasione la fortuna di essere stata 
nella vita sempre e solo «prima donna», 
senza mai passare dai «tentativi di 
tirocinante od apprendista a quelli di 
artista di second'ordine» (Roux, 1909: 212). 
L’affermazione si sposa bene con 
quell’opinione, diffusa all’epoca, di chi 
credeva che i giovani della compagnia di 
Modena fossero «nati già adulti» (Bonazzi, 
1865: 58). Poco importa, in realtà, quanto 
sia vero che Sadowski non abbia mai 
recitato seconde parti, le testimonianze 
degli artisti della scena, pur nella 
menzogna o nelle imprecisioni, possono 
permetterci di ragionare su alcune 
questioni, in questo caso sulla singolarità 
dell’apprendistato dell’attrice.  
Il progetto della compagnia-scuola di 
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Gustavo Modena, è noto, aveva intenzioni 
rivoluzionarie, tra tutte quella di eliminare 
le rigide consuetudini e i privilegi tipici dei 
ruoli, riponendo maggiore fiducia e 
attenzione alle predisposizioni del singolo 
(Meldolesi, 1971; Petrini, 2013). 
L’eccezionalità di questa esperienza 
significò per alcune allieve eludere l’iter 
ingenua – amorosa - prima attrice. È vero che 
questa scansione, tipica del percorso 
attoriale, nell’800 era divenuta sempre più 
rapida a causa del forte potere attrattivo 
delle adolescenti sulla scena (Meldolesi, 
1991; Geraci, 2010; Mariani, 2005), un fatto 
che portava i capocomici a voler scritturare 
prime attrici sempre più giovani. Restava 
però tendenzialmente una consuetudine 
importante nella mentalità della gente di 
teatro, un passaggio decisivo per la giusta 
maturazione artistica: si pensi ad esempio 
alla fermezza con la quale Antonio Ristori 
rifiutò le vantaggiose scritture da prima 
attrice per la quattordicenne Adelaide, 
accettando di scritturarla nella Reale Sarda 
solo come ingenua (Ristori, 2005: 6).  
Nel singolare contesto nel quale Sadowski 
ebbe la sua formazione allora era possibile 
per dei principianti interpretare ruoli 
primari, ma soprattutto era possibile che le 
buone attitudini all’arte venissero presto 
riconosciute e fossero sufficienti per 
condizionare l’assegnazione delle parti e, 
quindi, la reputazione agli occhi degli 
spettatori: Luigi Bonazzi ricorda che non 
esisteva frequentatore del teatro milanese 
che all’epoca non considerasse «la 
Sadoschi per prima donna, la Mayer per 
amorosa, Bellotti-Bon per brillante» 
(Bonazzi, 1865: 59). 
C’è poi da considerare un altro elemento 
che favorì la precoce maturità di intenti 
nell’adolescente Sadowski. A causa di un 
repertorio forse sbilanciato a favore delle 
parti maschili5, le allieve della compagnia 

ebbero poche occasioni di interpretare 
soggetti forti, e di fissarsi così nella mente 
del pubblico distratto del tempo. A far 
concorrenza a Fanny Sadowski, più che 
l’innocente Elisa Mayer o la più anziana 
Angela Botteghini, pare fosse Adelia 
Arrivabene, una giovinetta mantovana di 
nobili origini che sorprendentemente 
intraprese con grande talento e passione la 
carriera teatrale, morì poco dopo, 
prematuramente, nel 1847 (Jarro, 1893). Le 
dinamiche del gruppo, a metà tra scuola e 
compagnia, permisero alle due di trovarsi, 
insieme, nella stessa posizione, 
contendendosi di volta in volta la parte più 
ambita. La necessità (e prima ancora la 
possibilità) di procurarsi i ruoli, spinse 
probabilmente le giovani attrici a creare 
una personale risacca di competenze 
specifiche nelle quali eccellere. Per 
proporsi al maestro con un’identità forte 
investirono sulla settorialità più che sulla 
versatilità: Adelia Arrivabene sfruttò la sua 
provenienza nobile per dotare tutte le sue 
parti di un aristocratico spessore, Fanny 
Sadowski fece lo stesso con il suo 
temperamento, diventando presto la più 
«severa e passionata»6 di tutte. 
Sembrano confermarlo certi accordi presi 
tra Gustavo Modena e alcuni autori 
dell’epoca. Nel 1843 Giovanni Sabbatini 
concordava con Modena la scrittura di 
Bianca Cappello, un dramma tratto da una 
storia vera, molto nota ai tempi, di una 
giovane patrizia infelice che spinta dalla 
passione è sedotta e seduttrice, 
ingannatrice, adultera e omicida; la si 
diceva «nata al mondo per mostrare la 
potenza degli attrattivi femminili» (Botta, 
1843: 168). Modena pretese da Sabbatini 
non solo uno, ma ben tre personaggi forti, 
per quelle che considerava le sue attrici 
migliori: Sadowski, Arrivabene e 
Botteghini. Per un tempo di forti 
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protagonismi come quello che si andava 
profilando, la richiesta di creare più parti 
importanti, che minassero l’egemonia della 
prima, è insolita e sottolinea ancora una 
volta l’unicità del contesto.  
L’autore nelle sue memorie racconta: 
 

Subito allora mi balenò l’idea della popolana 
arrabbiata per la Botteghini e della rassegnata 
Giovanna per l’Arrivabene, che avrebbero 
fatto un vago riscontro colla voluttuosa 
alterezza della Sadowski la quale 
difficilmente avrebbe avuto un’altra attrice 
capace di contenderle il primato nella 
protagonista (Sabbatini, 1864: 357). 
 

Ancora; l’anno successivo era Modena a 
indirizzare poche righe a Giacinto 
Battaglia riguardo la traduzione per la 
scena di La Marescialla d’Ancre, testo 
originale di Alfred de Vigny: «[…] la 
Sadowsky, che fa progressi, non 
disimpegnerà male la protagonista» 
(Modena, 1955: 115). Le indicazioni di 
Battaglia riguardo il carattere principale 
era chiaro: «donna di fermo e virile 
carattere; madre tenera e amica devota. 
Dissimulata e ponderatrice; modi nobili, 
ma un po’ mentiti. Colorito meridionale, 
sbiadito; gesti ad ora ad ora aspri, ma di 
solito studiati» (Battaglia, 1837: 2).  
Dunque se Adelia Arrivabene aveva 
ottenuto già la parte della pia e lacrimosa 
Ermengarda, nelle scene spezzate 
dell’Adelchi, e prima ancora Sabbatini la 
immaginava giusta per la «rassegnata 
Giovanna», Sadowski restava la più adatta 
per caratteri voluttuosi, alteri, forti nella 
seduzione, e avrebbe reso al meglio il suo 
valore nelle tinte aspre e intriganti della 
Marescialla. 
La questione emerge anche dando uno 
sguardo alla terminologia riservata 
all’attrice nelle prime recensioni ottenute 
sui quotidiani: era più comune un 

linguaggio medio per le esordienti e 
ancora inesperte, di Arrivabene si 
sottolineava essenzialmente il portamento 
nobile, composto, già maturo per la 
tragedia, Fanny Sadowski risulta invece 
per i cronisti «Avvenente»7 (persino nel 
personaggio obbediente e devoto del 
Sampiero di Giuseppe Revere: Vannina 
d’Ornano), densa di un particolare tipo di 
«magnetismo»8 nel delirio di Emma, 
protagonista ordinaria, stordita e 
sfortunata del Danae di Dall’Ongaro. 
Una recitazione giocata sui richiami 
sessuali, in particolar modo da parte di 
giovanissime, non era una novità, anzi, fu 
la costante fortunata del secolo (Meldolesi, 
1991). Tuttavia, la dinamica era efficace (e 
accettata) solo se passava da forme 
angelicate e modi innocenti, dietro i quali 
l’intenzione erotica fosse appena 
percepibile. Sadowski invece possedeva 
una carica adolescenziale che risultava, più 
che languida, dirompente. Particolarmente 
bella, occhi neri e profondi, ombrosi, 
capelli scuri e ricci in contrasto con una 
figura bianchissima, più alta della media e 
molto esile, Sadowski più che per la 
bellezza colpiva però forse per l’allure, a 
metà tra nordica e mediterranea, per il 
modo di camminare, di rivolgere lo 
sguardo con audacia, di giocare con certe 
«affascinanti moine»9. Nel 1846 Modena 
abbandonerà la Compagnia dei Giovani, 
che passerà in mano a Giacinto Battaglia, 
con la direzione di Francesco Augusto 
Bon, e cambierà il nome in Compagnia 
Lombarda. Sadowski sarà scritturata (più 
ufficialmente) come prima attrice; che di 
quel gruppo fosse l’interprete di punta, 
insieme agli uomini Bon, Woller e Morelli, 
è evidente dal debutto della compagnia il 7 
marzo al Teatro degli Obizzi di Padova: 
una serata d’onore per lei in Clotilde di 
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Valery, uno dei suoi principali successi 
negli anni precedenti.  
L’esperienza con Gustavo Modena lascerà 
profondamente il segno sull’attrice, ma 
non solo per l’affetto e il riconoscimento 
che sente di dovergli, né per il titolo che 
presto le viene affibbiato di unica allieva 
degna del grande maestro; piuttosto 
perché in quel contesto e in soli due anni 
Sadowski fu spinta a gettare precocemente 
le basi e le strategie migliori per elaborare 
la propria identità stilistica. I copioni che le 
vengono assegnati le sono utili non tanto e 
non solo a far pratica, come parrebbe 
legittimo vista la giovane età, ma a 
sviluppare attraverso una serie di fili 
interpretativi il suo punto di forza, quello 
che sarà di lì in avanti il suo segno di 
riconoscimento: la predilezione per 
protagoniste che, come Bianca Cappello, 
avevano «per anima un vulcano» 
(Sabbatini, 1864: 232). 
 
 
1846-1851: Spostamenti e Spaesamenti  

 
«Se mai vi fu un tempo in cui si abbisogni 
di prime attrici distinte egli è appunto 
quello in cui viviamo»10. L’allarme del 
cronista in questione, che scrive nel 1846 
dalle colonne della rivista padovana «Il 
Caffe Pedrocchi», segnala più che una vera 
‘mancanza’ di attrici un momento di 
ricambio generazionale tra le interpreti del 
tempo. Nel 1840 era morta la Fiorillina 
(Anna Fiorilli Pellandi), Carlotta 
Marchionni aveva lasciato il teatro, così 
avrebbero fatto Maddalena Pelzet e poi 
Amalia Bettini, convolata a nozze nel 1842; 
le più anziane, Carolina Internari e 
Carlotta Polvaro, erano passate al ruolo di 
madre nobile. Restavano dunque Carolina 
Santoni e Antonietta Robotti, 38 e 31 anni, 
fino a quel momento rimaste dietro la scia 

delle precedenti. Il decennio però andava 
concludendosi, e iniziava già a imporsi la 
nuova e più fresca generazione. Adelaide 
Ristori, che all’epoca aveva 24 anni e 
raccoglieva il testimone di Marchionni, era 
già prima attrice di gran successo al punto 
tale da avere seguaci: la giovanissima 
Giuseppina Zuanetti, ad esempio, veniva 
annoverata dai periodici come allieva della 
‘scuola Ristori’11.  
Nel 1846 Fanny Sadowski è la ventenne 
punta di diamante della Compagnia 
Lombarda, appartiene alla scuola di 
Gustavo Modena e guadagna facilmente 
spazio a forza di applausi. Più la fama 
aumenta più sui quotidiani si avanzano 
critiche e consigli: alcuni la dicono 
immatura, acerba, c’è chi le rimprovera la 
pronuncia, o meglio certe sbagliate 
inflessioni di voce, in particolar modo negli 
interrogativi, dove tende ad accentare 
troppo l’ultima sillaba12. Altri ancora, 
subodorando la strada intrapresa, le 
consigliano velatamente un cambio rotta, 
suggerendole di «prendere a modello le 
celebrità della Ristori, della Santoni, della 
Robotti»13. 
Lo ha già notato Giovanna Ciotti 
Cavalletto (1978), le armi con le quali 
questa attrice otterrà successo sono 
significativamente diverse da quelle del 
tempo e, anche se confusamente, le 
cronache lo registrano. Dietro alcune 
recensioni sommariamente positive spesso 
i cronisti nascondono una certa diffidenza 
per Sadowski, anche semplicemente 
facendo spesso riferimento ai tanti 
«innamorati»14 al suo seguito insinuavano 
il dubbio che il suo effettivo valore artistico 
fosse minore della sua reputazione. In 
realtà prima dell’arte è la stranezza dello 
stile di vita che turba: quella non celata 
rinuncia alla costruzione di un’identità di 
moglie, madre, e donna devota, quasi un 
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docet di moralità tra le attrici dopo 
Marchionni, e strategia primaria di Ristori. 
A tal proposito è noto il componimento di 
Giuseppe Revere dedicato a Fanny 
Sadowski, che circolava in forma 
manoscritta ben prima della sua 
pubblicazione, già dal 1847. 
 

Il fior della tua facile bellezza 
Giovanetto ti chiesi e non il core 
Fior che gracile ha vita e presto more, 
Se non l’ajuta di pensier l’altezza. 

 
L’ebbi; e senza il profumo dell’amore,  
Non combattuto da gentil fortezza; 
E or che un’aura novella l’accarezza 
Senza gioia tel rendo nè dolore. 
 
Ad altri il dona, o breve ispiratrice 
Di compre fantasie, né temer l’onte  
Che accusan l’impavido tuo mattino  
 
Guerreggi indarno contro il tuo destino  
Che ti stampava queste note in fronte:  
«Molti paghi farai, nessun felice» (Revere, 
1851: 31). 

 
Sono 14 versi particolarmente crudeli, 
lontani dalle più comuni poesie composte 
in onore di attrici. In questo caso la mano 
che scrive è quella di un innamorato 
deluso che trova la sua vendetta nella 
calunnia. Il sonetto ha un solo argomento: 
la (presunta) vita promiscua di Sadowski. 
Revere poi, pur parlando ben poco d’arte, 
suggerisce al lettore una relazione tra il 
piano strettamente sessuale e quello 
performativo: Fanny è «breve ispiratrice di 
compre fantasie», ovvero dietro la più 
chiara insinuazione di concedersi per 
denaro a tanti («molti paghi farai, nessun 
felice»), il poeta ricorda che ogni sera, per 
mestiere, l’attrice è solita vendere fantasie 
per il breve tempo di uno spettacolo e 
dietro compenso (il biglietto del teatro). Se 
al tempo l’obiettivo delle interpreti era 
quello di riscattare la propria immagine 

aderendo a modelli di moralità borghese, il 
sonetto di Revere ispirato a Sadowski 
legava ancora a maglie strette la 
professione di attrice con quella di 
prostituta e amante. 
Revere non rimase del tutto impunito e fu 
allontanato da alcuni circoli letterari, in 
particolare quello della Contessa Maffei 
(Barbiera, 1901), ma la fama delle artiste 
della scena era volubile quanto il consenso 
del pubblico, e Sadowski di certo risentì 
dell'offesa. 
Dopo i primi passi da giovanissima, era un 
momento cruciale per l’attrice: da un lato 
doveva porre attenzione a non far 
precipitare la sua immagine cadendo in 
odio al pubblico o agli intellettuali, 
dall’altro il suo carattere ambizioso 
reclamava scelte ardite che le procurassero 
una via alternativa rispetto a quella di 
colleghe più o meno emergenti. 
Quest’ultima necessità non era 
probabilmente soddisfatta dalla 
compagnia Lombarda. Innanzitutto, la 
presenza di un grande attore come 
Alamanno Morelli schiacciava le sue 
ambizioni di protagonismo, soprattutto 
con i successi che il collega aveva appena 
ottenuto con Macbeth e Amleto. Ben più 
dirimente però fu il fatto che durante gli 
anni con la Lombarda Sadowski si era 
trovata a interpretare, oltre i suoi cavalli di 
battaglia, moltissime commedie. La 
direzione di Francesco Augusto Bon, che 
oltre a essere attore era commediografo, 
piegava il repertorio su sue produzioni 
comiche. L’abitudine portò pubblico e 
giornali a crederla più adatta a parti 
d’ilarità, più giusta quindi, come detto da 
un articolista del «Corriere delle dame» 
per: «le passioni, dirò così, intermedie, le 
meno concitate, quelle che non 
domandano gl’impeti subitanei del cuore. 
Però essa rappresenta benissimo la 
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commedia, e quella del Goldoni ancor più 
che la francese»15. Essere relegata nella 
nicchia dell’attrice comica difficilmente le 
avrebbe assicurato un posto competitivo 
nell’elenco delle prime interpreti italiane. 
Nel 1848 Sadowski abbandona la 
Compagnia Lombarda, famosissima 
all’epoca, e accetta la scrittura come prima 
attrice assoluta nella Coltellini-Zannoni, 
con la quale per un anno conquista le 
piazze del centro della penisola 
(Civitavecchia, Roma, Ferrara, Bologna e 
Firenze). Questa compagnia, 
essenzialmente priva di grandi nomi, 
poteva essere un diversivo: le permetteva 
sia di allontanarsi dagli ambienti del 
Lombardo Veneto, ancora freschi del 
ricordo del sonetto, sia di avere un 
margine di manovra ampio per esercitarsi 
meglio nelle parti drammatiche, 
raccogliendo nuovi consensi personali, 
esclusivi, e consolidando i fanatismi già 
attivi.  
 
  
1851-1853: la compagnia Sadowski-

Astolfi  

 
Sui periodici del 1850 risultano evidenti 
due notizie: «Adelaide Ristori, concluso il 
suo periodo con la Compagnia Romana, si 
ritirerà presto agli agi della vita privata»16; 
«l’Agenzia Tinti di Bologna ha fissato la 
nuova compagnia Sadowski-Astolfi per la 
primavera del 1851 al Teatro Ducale di 
Modena»17. 
La prima notizia è inesatta, seppure più 
volte ripetuta: Ristori non stava per 
ritirarsi, ma gli anni dopo il Quarantotto 
erano stati complicati sia per il teatro 
italiano, con chiusure, disordini, casse in 
affanno, sia per la sua vita privata 
(Viziano, 2013). La supposizione dei 
giornali, probabilmente, è dovuta alla sua 

comparsa in scena a singhiozzi, che durerà 
almeno fino al 1853.  
Vero invece è che Sadowski, tornata con la 
Lombarda nel 1849 per sostituire Laura 
Bon (Jarro, 1909), già si accordava l’anno 
successivo con Giuseppe Astolfi, attore di 
mestiere più che d’arte, per la formazione 
di una propria compagnia comica: la 
Sadowski-Astolfi iniziò le sue recite non a 
Mantova, ma a Genova, al Teatro 
Sant’Agostino. Può dirsi tra i primi casi di 
capocomicato femminile che presentasse il 
nome dell’attrice in ditta (affiancato 
ovviamente da quello di un collega uomo): 
si pensi a Maddalena Pelzet, che fu in 
società con Luigi Domeniconi e si definì 
divertita in una lettera «capocomichessa»18, 
o a Carolina Internari, che costituì e fu a 
capo di più di una società (Internari-
Paladini, Internari-Tafani, Internari-
Colomberti-Fumagalli). 
La compagnia Sadowski-Astolfi contava 
perlopiù buoni attori19, i più citati nelle 
recensioni sono Fanny Sadowski e Achille 
Majeroni, prima attrice e primo attore, 
Giuseppe Astolfi, caratterista, Giuseppe 
Pieri, brillante e Giacomo Glech, generico. 
Durante il primo anno furono otto le 
piazze conquistate, tutte a nord, dove 
l’attrice aveva riscosso i maggiori successi: 
Genova, Modena, Parma, Torino, Vercelli, 
Venezia, Verona e Trieste. Il repertorio è 
intelligente, vario e appropriato alle doti di 
ciascun’interprete, offre principalmente 
commedie e drammi ben distribuiti tra 
opere nazionali e opere francesi, grandi 
classici e novità (tra gli autori più noti 
Scribe, Legouvé, Dumas, Soulié, 
Dall’Ongaro, Goldoni, Sabbatini, 
Giacometti). 
Con il raggiungimento della maturità 
artistica e il consolidamento della fama 
non scompaiono le stranezze registrate dai 
periodici, ma diventano sistematiche al 
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punto tale che la platea le riconosce e ne 
subisce il fascino. Quella pronuncia 
singolare che sembrava un vizio ora è 
intrigante al punto da contagiare gli altri 
attori, Majeroni tra tutti (Majeroni, 2005); 
quel fare troppo spesso brioso e beffardo 
persino nelle parti di più alto sentimento 
diventa sempre più il marchio di una certa 
«fantasticaggine» (Fortis, 1888: 309) con cui 
Sadowski dota il carattere dei suoi 
personaggi. 
La forte influenza, nelle vesti di 
capocomica e prima attrice, fu un tassello 
fondamentale in questa circostanza, 
soprattutto nelle decisioni di repertorio. 
Sadowski aveva fin dagli esordi evitato 
strategicamente il territorio del tragico, 
tranne per alcuni rari casi, come quello di 
Francesca da Rimini. Probabilmente era un 
genere che non le si confaceva, ma dopo i 
successi di Ristori, che iniziò a essere 
definita «Genio sublime dell’arte di 
Melopene»20, rimase quando possibile ben 
lontana dalla tragedia e preferì invece 
estendere il suo raggio d’azione a una serie 
di drammi e commedie borghesi. 
I cavalli di battaglia della compagnia sono 
sostanzialmente due novità per i teatri 
italiani: Adriana Lecouvreur e I racconti della 

regina di Navarra, entrambi dalla doppia 
penna di Eugène Scribe ed Ernest 
Legouvé.  
Sadowski è stata probabilmente la prima 
interprete di Adriana Lecouvreur in Italia, 
nel maggio del 1849 al Teatro Carignano di 
Torino (Brunelli, 1938: 303), ancora 
scritturata nella Compagnia Lombarda. 
Una sorta di primato sembra riconfermarsi 
però anche quando ai pubblici delle piazze 
italiane si presenterà la succulenta 
occasione di un confronto: la tournée 
italiana di Rachel nel 1851. Il successo 
dell’attrice francese fu incredibile, eppure 
nell’acclamazione generale si pronunciò 

chi avrebbe voluto qualche gesto meno 
composto: «I suoi movimenti» dice il 
cronista de «La Fama», sono «sempre 
conformi al decoro e l’incedere non mai 
disgiunto dalla dignità. Taluno però 
vorrebbe che, qualche volta, il gesto della 
Rachel sia più esagerato»21. Sono gli stessi 
che ricordano più volte e con orgoglio 
l’interpretazione sadowskiana di Adriana 
nell’anno precedente22. La forza poetica di 
Rachel, così come quella di Ristori più 
tardi, si radicava tutta nella terribilità con 
la quale dipingevano la straziante morte 
della protagonista nell’ultima scena; i 
dolori e gli umori del dramma erano 
espressi con toni elevati alla sublimità della 
tragedia. Al contrario la recitazione di 
Sadowski, tutta animata da intonazioni, 
ammiccamenti, brio, da quell’incedere a 
volte gagliardo a volte superbo, risultava 
costantemente fuori dalla norma, e al 
limite di quello che un tempo poteva 
considerarsi dignitoso: nell’imprecazione 
più violenta, raccontavano i cronisti, 
aggiungeva sempre qualche punta di 
«dileggio e sarcasmo», quando il 
sentimento amoroso la animava faceva 
apparire «diffusa sull’amabile volto, su le 
labbra, in tutte le leggiadre sue forme, e 
perfino nelle seriche e candide gonne la 
più seducente e soavissima voluttà»23. Le 
stesse possibilità di variazione le trovava 
nella parte di Margherita, la protagonista 
de I racconti della regina di Navarra, 
commedia che dovette essere di gran 
successo visto che la scelse come apertura 
in quasi tutte le piazze tra il 1851 e il 1852. 
Il soggetto è quello di Margherita di 
Valois, sorella del re francese Francesco II, 
figura intelligente e affascinante che tra 
intrighi, amori negati e trappole tese, deve 
riuscire nell’intento di risolvere la 
prigionia politica del fratello. Un tipo 
singolare, perfetto per l’attrice non solo, 
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come dirà la critica, per quanto il dialogo 
contigiato «sulle sue labbra è facile arguto 
e piacevole»24. Margherita offriva a 
Sadowski grandi svolte all’interno dello 
stesso spettacolo: poteva commuovere il 
pubblico, farlo empatizzare per piccoli e 
grandi peccati, irretirlo con fascino e 
seduzione, divertirlo con una parlantina 
precipitosa e sagace. 
Che questo collezionismo di figure 
femminili atipiche fosse parte di un 
progetto rigoroso è più evidente nella 
richiesta fatta all’autore Leone Fortis una 
sera del 1852 a Genova. L’attrice voleva 
che le si creasse una parte di donna 
diversa, «una donna, soggiungeva, di 
cuore, ma anche di fantasia – di sentimento 
ma anche di capriccio. […] un dramma per 
me, ma per me sola, con quel tipo di donna 
a protagonista» (Fortis, 1888: 302). Fortis 
accettò, il dramma fu scritto poco dopo, e 
Sadowski impose ad Astolfi non solo il suo 
acquisto ma anche la distribuzione delle 
parti (Cambiaghi, 2014: 190). Cuore e arte, 
questo il titolo, debutterà il 16 dicembre 
1852 al Teatro Re di Milano. La 
protagonista, Gabriella di Teschen 
principessa prussiana, era a tal punto 
creata a immagine e somiglianza 
dell’attrice, o perlomeno delle sue esigenze 
sceniche, che Fortis non riusciva a scrivere 
i suoi dialoghi senza pensare alla «voce 
della Sadowski con quella sua strana 
cadenza – e senza che mi balenasse agli 
occhi quella sua fisionomia bizzarra e 
fantastica» (Fortis, 1888: 325). Gabriella è 
una principessa annoiata, intrigante, 
dotata di un singolarissimo tipo di fascino, 
ma più di ogni altra cosa è una principessa 
colta che scrive versi, intelligente e 
sprezzante, sdegnosa e ironica, con un 
linguaggio ricco di sofismi e ilarità. Per 
passione e per intrighi soffrirà per amore, 
diventerà attrice tragica e recitando la 

parte di Saffo morirà sul palcoscenico «fra 
l’entusiasmo dell’arte e dell’amore»25. 
Adriana Lecouvreur, Margherita di Valois 
e Gabriella di Teschen sono parti 
abbastanza simili seppur inserite in diversi 
contesti, così come lo sono Bianca 
Cappello, Clotilde di Valery, la Marescialla 
d’Ancre, Manon Lescaut o la marchesa 
Teresa e la regina Elisabetta26. Queste 
figure sono tutte dominate dai tumulti del 
cuore fino all’estremo confine con la 
scorrettezza, straziate tra pena e speranza, 
sono sostanzialmente fragili ma agiscono 
come dominatrici, possono apparire 
superficiali, poco dignitose e anche un po’ 
peccatrici, ma nascondono una dignità 
tutta nuova, quella che fa capo alla 
passione romantica. Con queste figure 
Sadowski crea una sorta di ultra-
personaggio che riunisce in sé tutte le sue 
capacità artistiche e la conferma padrona 
indiscussa di questo particolare ‘tipo’ 
femminile, solitamente ammorbidito, reso 
moralmente più accettabile, dalle altre 
attrici del tempo. Gli anni a capo della sua 
compagnia, quelli tra il 1851 e il 1853, sono 
il perfetto contenitore per questa serie di 
obiettivi più personali portati avanti 
dell’attrice.  
 
 
1854: il passaggio  

 
Nel 1852 la Sadowski-Astolfi si trovava a 
Roma, al Mausoleo di Augusto, con un 
repertorio che doveva adeguarsi alle 
censure più rigide dello Stato Pontificio. 
Tra le molte sostituzioni una scelta ricadde 
su Paolo Albini, vecchio dramma di 
Federico Riccio, autore napoletano poco 
noto. L’impresario del Teatro dei Fiorentini 
di Napoli Adamo Alberti, che si trovava in 
quei giorni a Roma, era in sala: gli erano 
stati consigliati i nomi di Sadowski e 
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Majeroni come nuovi primo attore e prima 
attrice del suo teatro (Alberti, 1878: 20). La 
scelta dell’attrice di ripescare proprio quel 
dramma forse non era casuale, e colse nel 
segno: pochi giorni dopo i giornali 
avrebbero resa pubblica la scrittura di 
Sadowski e Majeroni per la primavera del 
1854 con la compagnia dei Fiorentini.  
Due anni dopo, il 25 maggio del ’54, Fanny 
Sadowski fece il suo debutto a Napoli con 
Paolo Albini. Racconterà più tardi (Roux, 
1909: 213) che si era rifiutata, a fronte di un 
presunto malessere, di debuttare con un 
suo cavallo di battaglia come l’impresario 
le aveva richiesto. Questo il commento 
sulla pagina della «Gazzetta Musicale di 
Napoli»: 
 

Innanzi tutto manifestiamo la nostra 
soddisfazione per la scelta della produzione 
sì perché è opera di un nostro concittadino, sì 
perché abbiam sentito le tante volte elogiare 
la distinta attrice in questa parte. […] La 
signora può contare fra suoi più belli trionfi 
questo di Napoli: il nostro pubblico non è 
uso ad applaudire gli artisti appena si 
presentano sul teatro; ma con religioso 
silenzio li ascolta, li giudica, e manifesta il 
suo giudizio senza farsi imporre dalle 
colossali opinioni, e ne ha dato parecchie 
prove. L’essere stata applaudita fin dalla 
seconda scena, in quasi tutte le altre 
consecutive, non che chiamata 
fragorosamente all’onore del proscenio per 
ben due volte è vanto che nessun’artista ha 
avuto tranne pochissime delle passate 
celebrità27. 

 
Il pubblico napoletano era molto sensibile 
agli artisti e alle opere della propria terra, 
ecco perché esordire con un autore ‘patrio’, 
piuttosto che con un celebre dramma 
francese, sembrò a Sadowski il modo 
migliore per presentarsi e ottenerne subito 
il favore. Ancora, l’idea di inserire Paolo 

Albini nel repertorio anche nei mesi 
precedenti al suo arrivo in città, le dava sia 

il tempo di prepararlo al meglio, sia un 
precedente che confermasse la sincerità 
dell’omaggio dell’attrice al popolo 
napoletano. Non era facile conquistare gli 
spettatori del Teatro dei Fiorentini, colti, 
informati e molto esigenti, avevano 
decretato la fortuna o la disgrazia di molti 
e molte interpreti28. La scrittura al Teatro 
dei Fiorentini sarebbe potuta durare, al 
massimo, i canonici tre anni, ma Sadowski 
decise di restare. Adelaide Ristori nel 1853 
aveva ottenuto il famoso contratto con la 
Reale Sarda, nel 1855 la tournée parigina la 
confermava definitivamente regina 
drammatica italiana. Nello stesso anno 
Sadowski sugellava la sua permanenza a 
Napoli sposando il nobile napoletano 
Vincenzo Torelli. 
Quell’esigenza tormentata, espressa 
dall’attrice fin dagli anni 
dell’apprendistato, di non essere mai 
seconda e di ricavarsi spazi di 
protagonismo, ebbe forse l’occasione di 
essere soddisfatta definitivamente con la 
creazione di una roccaforte. Napoli, una 
volta accolta, le assicurava una protezione 
dalla concorrenza che difficilmente altri 
pubblici avrebbero offerto. Allo scontro 
aperto su più piazze con altre attrici 
Sadowski preferì l’assoluto dominio su 
una sola. Sarà lì, ad esempio, che affronterà 
Ristori nell’occasione delle sue tre tournée 
napoletane, una questione che ci 
ripromettiamo di affrontare altrove.  
 
  
Una diagnosi della scomparsa  

 
Oggi Sadowski trova il suo posto solo tra 
le dimenticate della scena italiana; non è 
certamente un caso isolato, la fama degli 
artisti e delle artiste di teatro ha sempre 
pagato il suo pegno al tempo, è un dato 
abbastanza fisiologico dell’arte scenica. Per 
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le interpreti donne poi, soprattutto durante 
l’Ottocento, il processo di dimenticanza 
risulta più veloce e impietoso rispetto a 
quello dei colleghi uomini. Il rapido 
ricambio generazionale le lasciava sulle 
scene per poco più di un ventennio: tranne 
per le dovute eccezioni era molto comune 
per le attrici dell’epoca ritirarsi a vita 
privata in giovane età, soprattutto dopo un 
matrimonio conveniente che le allontanava 
dall’ambiente teatrale; in alternativa 
passavano al ruolo di madre nobile, 
lasciando spazio ai frequentissimi, e 
sempre più giovani, nuovi arrivi. Era 
facile, dunque, essere sostituite 
velocemente nel cuore degli spettatori. 
Penalizzato dai rapidi tempi di 
successione, il ricordo di Fanny Sadowski 
fu soprattutto vittima del ‘fenomeno 
Ristori’: l’attrice marchesa fu la più 
celebrata dopo Gustavo Modena e prima 
di Eleonora Duse, con una storia personale 
e artistica di tale portata nelle sorti del 
teatro italiano da oscurare inevitabilmente 
la memoria delle colleghe. Eppure, 
crediamo ci siano altre questioni da 
considerare quando ci interroghiamo sui 
motivi per i quali il pubblico italiano 
dimenticò Sadowski così in anticipo su 
tempi già rapidi. 
Trent’anni dopo le vicende delle quali ci 
siamo occupati, qualche giorno prima 
dell’inaugurazione del Teatro Sannazzaro 
di Napoli, il 26 dicembre del 1874, sui 
palchi erano stati sistemati dodici dipinti, 
ognuno con un ritratto di un artista 
celebre, uno dei medaglioni era di Fanny 
Sadowski. Accadde però che all’ultimo 
momento fu tolto e sostituito con una 
litografia dell’ex imperatrice di Francia. 
Dopo le proteste del pittore la litografia fu 
tolta e sostituita col ritratto di Gustavo 
Modena29. Un compromesso: il maestro al 
posto dell’allieva. I motivi di questa 

bizzarra vicenda non sono ancora chiari, 
ma il fatto resta emblematico.  
A Napoli Sadowski era diventata una 
divinità locale, un vero e proprio 
fenomeno di fanatismo noto anche oltre i 
confini nazionali30; nel 1867, poco prima di 
lasciare le scene, aveva intrapreso con 
discreto successo anche la strada 
dell’impresariato affittando il Teatro del 
Fondo. È relativo a questo periodo un 
incontro con Leone Fortis, anni dopo i 
successi di Cuore e Arte. La sentenza del 
drammaturgo, che per caso capita a 
Napoli, non lascia scampo: «la donna 
sopravvive da molti anni all’artista. In lei 
nulla ora che, se non conosceste il suo 
passato artistico, vi riveli l’artista elegante 
brillante, adorata, acclamata d’un tempo» 
(1888: 310).  
Fortis s’inganna, non vede una donna 
d’affari, ma una signora curva con vesti 
trascurate, vecchia, più che nella realtà dei 
fatti, nei modi e nelle abitudini. «Fanny! 
Esclamai. – Che Fanny, mi rispose, sono la 
impresaria del Fondo. Non evocate le 
ombre dei morti, anche se non ne avete 
paura. Portano sfortuna» (ibidem: 311). 
Quanto ci sia di vero dentro questo 
dialogo è duro a dirsi, ma il messaggio 
veicolato è presto detto: Fanny Sadowski, 
l’interprete charmant di un tempo, era 
ormai scomparsa. Una volta sbiadita 
quell’immagine di attrice per come lei 
stessa l’aveva costruita, la sua fama 
sarebbe rimasta, come quel medaglione, 
ancora per poco, fino ad essere 
definitivamente rimossa dalla lista dei 
grandi.  
Le condizioni di povertà le nota anche 
Giacinta Pezzana quando le fa visita, e le 
registra in una lettera a Sibilla Aleramo: 
«Fui a vedere la grande artista Fanny 
Sadowski inferma da molti mesi… e che 
morì ieri. Dio che spettacolo! quella 
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creatura così bella, così piena di entusiasmi 
per l’Arte e di slanci […]. Del mio stesso 
carattere, essa morì povera… poverissima» 
(Mariani, 2005: 406, 407). Per il mondo 
degli attori la dignità e la grandezza 
artistica sono difficili a sbiadire, di più 
facile erosione sono invece gli entusiasmi 
del pubblico, che trovano presto altre 
divinità da idolatrare. 
Negli anni Ottanta i grandi della vecchia 
generazione erano ormai quasi tutti a 
riposo, era un momento perfetto per i 
nostalgici, che ricordano ai giovani le vere 
glorie del passato. Interessante è quello che 
dice Parmenio Bettoli, nell’atto di 
screditare una giovane Eleonora Duse: 
«Non ricordate voi della Ristori, quand’era 
nel suo apogeo; di Fanny Sadowsky, prima 
che andasse a seppellirsi ai Fiorentini di 
Napoli; della povera Cazzola, prima che 
intisichisse?»31. Sembrerebbe strano che il 
passaggio alla seconda e fortunata parte 
della carriera artistica di Sadowski venga 
ricordato già negli anni ’80 come un 
elemento negativo, come un «seppellirsi». 
Eppure, non è un caso isolato, le voci 
corrono già molti anni prima. 
Nel 1857 tra le colonne de «Il Diavoletto» si 
legge che è Clementina Cazzola la più cara 
e importante tra le prime attrici della 
penisola, «dacché né la Ristori né la 
Sadowski le possiamo dir nostre ma sì di 
esclusiva ragione, la prima del mondo, 
l’altra del pubblico Napoletano»32. Più 
tardi, nello stesso anno, un altro giornale 
registrerà qualcosa di più interessante 
recensendo la compagnia dei Fiorentini al 
Teatro Argentina di Roma. 
 

Nulla intendo dire di una compagnia 
imponente, e vidi la Francesca da Rimini in 
cui specialmente la Sadowski ebbe dei slanci 
sublimi. Però io ritengo che l’artista non 
debba rimanere stazionario. […] Percorrendo 
i vari teatri di più città sente come 

diversificare i gusti dei pubblici e si forma un 
metodo artistico. […] Lo stazionario si abitua 
ad un gusto speciale della popolazione in 
merito alla quale si trovò per anni ed anni e 
momentaneamente allontanandosi si porta 
seco quelle consuetudini, che forse altrove 
meno soddisfano appieno. Ha vantaggi ma 
perdite gravi33. 

 
Dopo il suo trasferimento Sadowski aveva 
occasionalmente fatto delle tournée in 
alcune piazze italiane, ma la sua decisione 
di restare a Napoli assunse presto l’aspetto 
di un abbandono, di una rinuncia. Le 
parole dell’articolista lo confermano: 
l’allontanamento e la stanzialità hanno 
portato vantaggi, ma anche «perdite 
gravi».  
Quelle appena lette sono testimonianze 
che mostrano un panorama diverso 
rispetto a quello che verrebbe fuori 
scorrendo periodici napoletani come 
«Verità e Bugie» o «La Gazzetta Musicale 
di Napoli». Dal 1854 l’attrice più 
desiderata del Lombardo Veneto sarà la 
beniamina del popolo partenopeo, 
investita di un nuovo dominio che per certi 
versi risulterà essere persino più audace e 
radicale del precedente, al punto tale da 
potersi permettere, disinteressata delle 
ripetute multe da parte della 
Sovrintendenza dei Teatri, i primi baci in 
scena di Francesca (Francesca da Rimini) e 
di Margherita (La Signora delle Camelie). Il 
‘regno’ di Sadowski a Napoli è una storia a 
parte, che merita altre pagine e che qui 
abbiamo deciso di non affrontare, ci siamo 
riservati piuttosto di comprendere i 
possibili motivi del trasferimento e le sue 
conseguenze collaterali. 
Sadowski dimostrò in tutte le tappe iniziali 
della sua carriera la necessità di creare 
confini nei quali agire: una sfera di 
competenze in cui eccellere, un genere 
specifico, ancora più specifici personaggi. 



ISSN 2421-2679 
     

71 

F
a
n

n
y
 S

a
d
o
w

sk
i: i p

rim
i a

n
n

i e la
 scelta

 d
i N

a
p
o
li  

L’ennesimo confine lo creò scegliendo 
Napoli come personale roccaforte; nel 
frattempo, però, per il resto della penisola, 
la strana e magnetica Sadowski divenne 
un ricordo ben prima del tempo.  
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Notes
 
1 Faremo riferimento in particolare a: «La Fama», 
«La Moda», «Il Corriere delle Dame», «Gazzetta dei 
Teatri», «Teatri, arti e letteratura», «Il Diavoletto», 
«L’eptacordo», «Il Caffè Pedrocchi», «Bazar», 
«Cosmorama Pittorico», «Gazzetta Musicale di 
Napoli». 
2 Per una biografia di Fanny Sadowski si consulti la 
precisa voce Treccani a cura di Raffaella Di Tizio, 
Sadowski, Fanny, in Dizionario Biografico degli 
Italiani – vol. 89, Istituto della Enciclopedia Italiana 
Treccani, Roma 2017. 
3 L’incontro è riportato in tutte le biografie, anche se 
lei stessa dirà che fu la madre a condurla a Milano 
per farla scritturare nella compagnia di Gustavo 
Modena (Roux, 1909: 212). 
4 Il periodo e il luogo sono incerti: chi lo colloca 
nella primavera del 1843 al Teatro Re di Milano 
cade in errore, visto che da marzo a giugno il teatro 
in questione fu occupato da altre compagnie 
(Compagnia d’Opera, Compagnia Reale Sarda, 
Compagnia francese di M. Alexandre). A Milano la 
Compagnia dei Giovani arrivò solo nel settembre di 
quell’anno (Cfr. «Figaro»; «Il Pirata»; 1843). Diversa 
testimonianza, che potrebbe giustificare un 
eventuale debutto in primavera, è quella di Luigi 
Bonazzi, che vorrebbe Sadowski arrivare nella 
compagnia solo un anno più tardi, nel 1844 
(Bonazzi, 1865: p.35). 
5 Il repertorio è desumibile dalle testate 
giornalistiche dei giornali già citati nella nota 1. 
6 «Il vaglio», 25 aprile 1846. 
7 Milano – Teatro Re, «La moda», 25 dicembre 1845. 
8 Trieste – La Danae, «La Moda», 25 settembre 1845. 
9 La compagnia Lombarda, «Il Caffè Pedrocchi», 21 
giugno 1846. 
 

 
10 L’attrice Giulietta Vedova, «Il Caffè Pedrocchi», 13 
dicembre 1846. 
11 Faenza – Teatro Comunitativo, «Bazar», 30 luglio 
1845. 
12 Cfr. Le annate 1846 - 1848 de «Il Caffè Pedrocchi», 
«Bazar», «La Moda», «Corriere delle Dame». 
13 La compagnia Lombarda, «Il Caffè Pedrocchi», 21 
giugno 1846. 
14 Due serate al Teatro Re, «La Fama», 4 febbraio 1850. 
15 Il Teatro Re – La Compagnia Lombarda, «Corriere 
delle dame», 23 maggio 1847. 
16 Notizie, «La Fama», 7 marzo 1850. 
17 Rivista Teatrale, «Teatri, arti e letteratura», 27 
giugno 1850. 
18 BNCF, C.V., 66, 66, Lettera di G. B. Niccolini a M. 
Pelzet (Ferrara, 28 giugno 1831), noi citiamo da 
Matilde Esposito, L’“errante pellegrina”. Maddalena 
Signorini Pelzet sulle scene teatrali dell’Italia di primo 
Ottocento, «Sigma. Rivista di Letterature comparate, 
teatro e arti dello spettacolo», Vol.5/2021. 
19 «Elenco della drammatica compagnia condotta e 
diretta dagli artisti Fanny Sadoski e Giuseppe 
Astolfi. Prima attrice: Fanny Sadoski. Attori: Achille 
Majeroni, Gaspare Pieri, Giuseppe Raimondi, 
Gaetano Fabbroni, Carlo Perego, Ulisse Mancini, 
Giuseppe Astolfi, Alessandro Monti, Giacomo 
Glech, Giovanni Giacchero, Teodoro Raimondi, 
Francesco Marin. Attrici: Cesira Monti, Angela 
Bignetti, Angiola Raimondi, Annunziata Glech, 
Virginia Giacchero, Eufemia Raimondi, Caterina 
Mancini» («La Fama», 7 novembre 1850). 
20 «Teatri, arti e letteratura», 25 Gennaio 1851. 
21 Teatro Filarmonico, «La Fama», 2 ottobre, 1851. 
22 Cfr. Tutto il mese di settembre 1851 in «La Fama»: 
un serie di articoli ricorda più volte l’esecuzione di 
Sadowski nello stesso teatro Veronese, accusando la 
«straniomania» che esalta i talenti francesi e 
dimentica quelli italiani («La Fama», 15 settembre 
1851). 
23 Verona – Teatro Valle, «La Fama», 15 ottobre, 1851. 
24 Modena – Teatro Ducale, «La Fama», 27 aprile 1851. 
25 Cuore e arte, «Cosmorama Pittorico», sabato 18 
dicembre 1852. 
26 La marchesa Teresa e la Regina Elisabetta sono le 
protagoniste rispettivamente di Una poltrona Storica, 
Paolo Ferrari, e di Elisabetta Regina d’Inghilterra, 
Paolo Giacometti, entrambi scritti per la compagnia 
Sadowski-Astolfi. Particolarmente interessante per 
un’indagine sul rapporto Sadowski-Ristori (che non 
è possibile condurre in questo saggio) è il secondo 
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in questione. Basti dire che il personaggio di 
Elisabetta è sotto ogni punto di vista l’antagonista 
della protagonista di Maria Stuarda, cavallo di 
battaglia di Adelaide Ristori: la prima capricciosa, 
volubile, intrigante, dissimulatrice, dotata di grande 
ingegno, la seconda nobile, tragica, ingiustamente 
imprigionata, austera, devota. 
27 Teatro dei Fiorentini, «Gazzetta Musicale di 
Napoli», 27 maggio 1854. 
28 L’attrice Marietta Nardi, raccontavano i giornali, 
aveva da poco «fatto fiasco» («Gazzetta dei Teatri», 
16 maggio 1851). 
29 Per la notizia confronta la rivista «Napoli 
nobilissima», vol. 6, 1969: 191. 
30 Sadowski and Ristori, Adolphe de Blengis, «The 
musical World», 21 Febbraio 1857. 
31 La Duse, «L’Euganeo», 12 luglio 1884. 
32 Cose Locali, «Il Diavoletto», 19 maggio 1857. 
33 Cronaca di Roma, «Cosmorama pittorico», 24 
settembre 1857. 


